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M. Pacciarelli-P. Criscuolo

La facies cumana della prima età del Ferro nell’ambito dei processi di sviluppo medio-tirrenici.

Il sito di Cuma rappresenta un contesto chiave per comprendere quella cruciale fase di trasformazione storica che vede, tra IX e VIII secolo a.C., da un lato lo sviluppo delle prime compagini protourbane e urbane indigene e dall’altro l’insediamento dei primi coloni greci sulla terraferma italiana.

Un ruolo di primaria importanza rivestono in questa prospettiva le testimonianze archeologiche provenienti dall’area della necropoli preellenica, riferibili ad un nucleo abitativo della prima età del Ferro, ma risalente già almeno al Bronzo finale.

Il lavoro che si presenta è stato preceduto da una documentazione grafica e una completa revisione critica di tutti i materiali e i contesti tombali recuperati nel corso degli scavi a cavallo tra Otto e Novecento (circa 1000 reperti), oltre metà dei quali rimasti finora inediti. Ciò ha permesso di formulare una esauriente classificazione delle produzioni protostoriche cumane, ampliando e in buona parte rinnovando il quadro delle conoscenze. Se ne illustrano i tipi più significativi con lo scopo di  inserire il Preellenico di Cuma nel panorama delle facies della prima età del Ferro delle regioni tirreniche meridionali.
Il notevole numero di confronti disponibili nell’ambito territoriale preso in esame, sembra indicare che la comunità indigena cumana – pur distinta per alcune ben note peculiarità, soprattutto nel rituale funerario – è pienamente inserita in un “sistema regionale” di elementi culturali,  che coinvolge  oltre ai gruppi della Valle del Sarno anche Pontecagnano, Sala Consilina, Capua e in parte il Latium vetus e la Calabria.  
La ricorrenza dei tipi nelle tombe Osta e in quelle Stevens ricostruite permette di elaborare una matrice di seriazione piuttosto affidabile nella quale si distinguono due principali orizzonti cronologici, uno più antico (Preellenico I-seconda metà IX a. C) parallelo alla fase IB di Pontecagnano e di Capua, ed alla fase II del Latium Vetus, ed uno più recente (Preellenico II-Prima metà VIII a. C), correlabile con la fase II di Pontecagnano e con la fase IIA dell’Etruria meridionale, che giunge fino ad un momento di poco precedente la fondazione della colonia greca. Per ciascuna delle due fasi individuate si illustrano sia i tipi locali, sia quelli che testimoniano, soprattutto nella fase II,  la nascita di relazioni di scambio e interazione culturale con l’Etruria meridionale e con il mondo Egeo.  
La documentazione storica disponibile per gli scavi più antichi, unita ai risultati delle esplorazioni più recenti nell’area della città bassa viene infine utilizzata per ridefinire estensione e confini del sepolcreto preellenico. In questa parte si presentano anche i corredi di due sepolture preelleniche portate alla luce negli scavi della Federico II nell’area del Foro Romano, presso il tempio della Masseria del Gigante.
